
I
l maestro concertatore per il
terzo anno della serata fina-
le della Notte della Taranta
(stasera a Melpignano) è un
pasionario della buona musi-
ca. Parlare con Mauro Paga-

ni è fare un giro negli ultimi 40 an-
ni di popular music e uscirne con la
certezza che il rock è vivo, se a far-
lo sono i sessantenni.
Signor Pagani, partiamo dalla pizzi-

casalentina.Lafebbreperquestoge-

nere popolare rimane alta?

«L’anno scorso c’erano intorno alle
120mila persone. La metà erano
fricchettoni amanti della musica ar-
rivati da tutta Italia, ma l’altra me-
tà, e qui sta il bello, erano intere
famiglie. Tutti col loro tamburello
a suonare assieme ai gruppi con un
orgoglio e un senso di identità che

poche altre regioni hanno».
Moda o cultura radicata?

«La pizzica si porta dietro un po’ que-
sto segno di cultura alternativa. Pri-
mo perché per adesso non è ancora
passata attraverso un circuito ufficia-
le, non è stata ancora banalizzato an-
che se ovviamente in tutti i tentativi
di contaminazione che si fanno an-
che qui, ha perso qualche penna. Si
sa, contaminare è sempre rischioso.
Credo però fortemente che il giorno
in cui la pizzica troverà il suo Bob
Marley e il suo Chris Blackwell, cioè
la persona che ci investe e ne fa un
progetto culturale, questa ha tutta la
forza per diventare il nuovo reggae.
La forza di una cultura popolare che
parte dal “local” per arrivare al
“global”. Tutte le culture popolari
che sopravvivono significa che han-
no un legame quotidiano con la real-
tà e qui è così: qui alle feste dei ragaz-
zi si fa la pizzica. È un po’ come suc-
cede in Sardegna: ai matrimoni van-
no i suonatori di launeddas e tutti
ballano il ballo sardo».
Auspichi un ritorno alla purezza?

«Guarda la grande tradizione napo-
letana: a forza di contaminare, sdi-
linquire, adesso c’è una marea di
neo-qualcosa e della vecchia tradi-
zione napoletana si fa fatica a rin-
tracciare l’origine, il legame col terri-
torio vero».
Eppure tu stesso trent’anni fa con

«Creuza de ma» assieme a De André

davi vita alla contaminazione…

«Tutti noi nasciamo “contaminati”.
Esempio: io sono di Chiari, provin-
cia di Brescia, ma il mio modo di suo-
nare non l’ho certo imparato dai pa-
stori che mi stavano intorno o da
una tradizione popolare viva. Noi, a
parte il carnevale di Bagolino e i can-
ti di osteria non abbiamo un grande
rapporto con la tradizione. Così, da
giovane musicista che fai? Metti il
naso fuori! Io incontrai il blues, dun-
que mi contaminai subito e conti-
nuai proseguendo a mediare. In fon-
do perché il progressive è diventato
il primo contenitore in cui il rock ita-
liano ha trovato una sua identità?
Perché è stata la prima musica di
contaminazione per definizione. In
musica essere ladri è il fuoco della
vita».
Dastudiosoe ladrodi tradizionipopo-

lari cosa ne pensi della proposta di

Bossi dell’insegnamento obbligatorio

del dialetto?

«Non ho mai avuto particolare stima
dei progetti culturali legati al locali-
smo visto da queste angolazioni so-
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